INTRODUZIONE DI FUORITEMPO – Il quotidiano cattolico presenta un Dossier sull’attuale clima terrestre. Francesco
AVVENIRE
pianeta bollente

Il clima dà i numeri?

di Guido Caroselli
Cominciamo dai fatti. Nell’ultimo secolo la temperatura media della Terra è aumentata di poco più di mezzo grado centigrado. Osservando che, non di rado, la temperatura di una città varia da un giorno all’altro di 3 o 4 gradi, mezzo grado può sembrare un’inezia. Ma riflettendo che questa cifra è il risultato di un calcolo applicato costantemente per un intero secolo e per l’intero pianeta, ci si convince che non si tratta di un evento occasionale, quanto invece di una spia rossa sempre accesa, di un segnale. L’atmosfera del pianeta si sta scaldando. Poiché nella nostra epoca non esistono le condizioni perché si possa ritenere di essere in presenza di un fatto naturale, si conclude che la modifica climatica è antropica, cioè imputabile alle attività umane. Nel 1976, Stephen Schneider, allora vicedirettore del «Progetto clima» presso il National Center for Atmospheric Research di Boulder (Colorado), scriveva nelle pagine conclusive del suo libro La strategia della Genesi: «Che dire del futuro? Se le cose rimangono come oggi, i leader politici opteranno generalmente per la solita scelta: per la crescita economica e per campagne che portino alla loro rielezione. E la gran massa della gente, frustrata e apparentemente senza poteri, aspetterà di avere una maggiore certezza prima di premere sui leader per avere dei cambiamenti sconvolgenti. L’opinione pubblica è convinta che dopo tutto qualcosa accadrà che ci tirerà fuori da questo pasticcio, è sempre andata così». Ancora oggi, dopo ogni forte anomalia meteorologica che determina la perdita di milioni di euro e purtroppo, ogni tanto, quella di qualche vita umana, la prima domanda che la gente e i media si pongono è: tutto questo è normale? Come se la natura fosse matrigna e ci avesse in qualche modo punito. In attesa che poi tutto torni normale, per ricominciare a non far niente e aspettando la prossima punizione. Eppure il patto di alleanza tra Dio e gli uomini è già stato firmato con l’arcobaleno. Perciò, se smettiamo di attendere una punizione divina, forse possiamo cominciare a provvedere a riparare i guasti. L’uomo, all’inizio involontariamente, ha determinato cambiamenti dei comportamenti atmosferici, del clima e, più in generale, dell’ambiente. Di tutti i problemi che ne sono derivati, il più difficile da risolvere è legato all’effetto serra. I dieci anni più caldi a partire dal 1880 sono stati registrati nell’ultimo quindicennio. L’anno più caldo per la Terra è stato il 1998, seguito dal 2001, dal 1997, dal 1995 e dal 1990. L’anno in corso già si candida ai primi posti di questa classifica. In evidenza le estati roventi, certo, con micidiali onde di calore (durata 3-7 giorni) che minacciano la salute degli anziani, dei bambini, dei cardiopatici e degli asmatici. Ma anche gli inverni troppo miti si allineano alla nuova tendenza e stravolgono i cicli della vegetazione (vistose le fioriture anticipate). Nel Nord-Est degli Stati Uniti la stagione senza gelo comincia 11 giorni prima rispetto agli anni ’60. A sud del 55° parallelo del Nord America, dell’Europa e dell’Asia (Canada meridionale, Europa centro-meridionale, Russia sarmatica e quella confinante con la Mongolia e con la Cina), l’estensione delle zone montuose innevate in primavera e in estate si è ridotta del 10% dalla metà degli anni ’80. I ghiacciai del mondo stanno vistosamente arretrando e ogni tanto arrivano inquietanti notizie su zattere di ghiaccio estese come intere regioni che si staccano dalla banchisa polare. I modelli matematici, nell’ipotesi di un raddoppio dell’anidride carbonica rispetto ai livelli pre-industriali, calcolano con una probabilità del 90% un prossimo aumento della temperatura variabile tra 0.15 e 0.6 °C per decennio: alla fine del prossimo secolo la temperatura media globale potrebbe essere salita di 1.5 - 6 °C rispetto ai valori attuali. Questo significa che esiste il 10% di probabilità che il riscaldamento si dimostri inferiore a 1.5 °C o superiore a 6 °C. Un modo di ragionare apprezzabile potrebbe essere quello di regolarsi su un’"ipotesi mediana", quindi su un aumento medio globale di 0.4 °C per decennio. Alla fine del secolo, la Terra sarebbe più calda di 4 gradi. Più che una spia accesa, sarebbe un disastro. Temperature più elevate portano a una evaporazione più accentuata e dunque, nel complesso, aumenteranno le precipitazioni. Però, a scala regionale, mentre è previsto un incremento, rispetto ai valori medi attuali, delle precipitazioni invernali alle latitudini più elevate, queste dovrebbero subire una riduzione alle latitudini tropicali, subtropicali e meridionali europee, specie durante l’estate. Anche il Mediterraneo, dunque, e per quanto ci riguarda le nostre estreme regioni meridonali (Isole, Calabria, Lucania e Puglia), andrebbero incontro a una più dura e più lunga stagione siccitosa. A scala globale non è previsto un sensibile aumento del numero dei giorni piovosi (frequenza delle precipitazioni), quantomeno non proporzionale all’aumento della quantità delle precipitazioni. Perciò si può dedurre che aumenterà l’intensità delle piogge, ovvero ogni volta che pioverà si tratterà di piogge più copiose. Per questo motivo, pensando ai tipici rovesci delle regioni equatoriali, si parla a volte di prevista "tropicalizzazione dell’atmosfera". Il mutamento delle condizioni termiche e dei regimi delle piogge, diverso da regione a regione della Terra, comporta un cambiamento, localmente anche sensibile, degli ambienti agricoli e delle relative capacità produttive. Alcune regioni dovrebbero entrare decisamente in crisi, altre sarebbero consigliate o obbligate a riconvertire le specie coltivate e a cambiare i ritmi dei raccolti; altre ancora, infine, potrebbero ricevere dall’effetto serra un beneficio, potendosi estendere, per fare un paio di esempi, le zone coltivate a grano o i vigneti in regioni oggi ancora troppo fredde. Conseguenze di portata ugualmente rilevante possono essere dedotte sul futuro dell’acqua e della salute di tutti gli abitanti della Terra.
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